
 
 
Colpi di Scena 2026: il Teatro Ragazzi che incanta a tutte le età 
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INES ARSÌ | Si è conclusa a Forlì la quattordicesima edizione di Colpi di Scena, la Biennale che Accademia 
Perduta/Romagna Teatri dedica dal 1995 al teatro per le giovani generazioni. Osservatorio privilegiato per gli 
operatori culturali di settore (che vanta anche un’edizione per il Teatro Contemporaneo), la prestigiosa 
rassegna, guidata dalla direzione artistica di Claudio Casadio e Ruggero Sintoni, si aggiudicò già nel 2004 il 
Premio ETI “Stregagatto” come “miglior festival di Teatro Ragazzi” e si conferma tra le vetrine promozionali 
teatrali più importanti del panorama nazionale. 
Dal 23 al 26 giugno, compagnie storiche ed emergenti hanno portato sul palcoscenico 15 nuove produzioni 
(di cui ben 13 prime nazionali), scelte tra oltre 140 candidature e destinate alla circuitazione nelle future 
programmazioni dei teatri italiani. 
L’evento, da sempre orientato alla ricerca delle nuove tendenze del teatro, valorizza la sperimentazione e 
l’ibridazione dei linguaggi scenici, offrendo al pubblico drammaturgie originali ma anche riletture del mito e 
adattamenti delle fiabe classiche. Il ricco programma ha visto alternarsi il teatro di figura e animazione a 
quello d’ombre, ma anche il teatro di narrazione al circo e alla danza contemporanea, proponendo al giovane 
pubblico una vasta e accurata scelta di spettacoli che hanno affrontato i temi più disparati, avventurandosi in 
un immaginario fantastico dal valore universale, capace di emozionare e incantare a tutte le età. […] 
 

 
 
Sempre a Forlì, presso il Teatro Diego Fabbri, è seguita la Prima Nazionale di Charlie, un lavoro di teatro 
d’attore scritto e diretto da Stefano Andreoli, con la partecipazione alla costruzione del personaggio dello 
stesso interprete, Marco Continanza, come lui stesso ci ha dichiarato. Entrambi vantano una vasta 
esperienza nel teatro ragazzi e si sono a lungo dedicati a tematiche pedagogiche centrate sulle fragilità dell’età 
evolutiva, sull’accettazione di sé e sull’elaborazione emotiva dei vissuti.  
Come nel loro pregresso spettacolo Lumache, un elogio alla lentezza in una società frenetica, in cui il 
protagonista viene deriso ed emarginato, anche Carlo è un bambino discriminato; iperprotetto da genitori 
opprimenti e ansiosi, non riesce a elaborare il lutto per la morte del nonno e si chiude in sé stesso. Il trauma 
è il fattore scatenante del suo mutismo selettivo, un disturbo d’ansia sociale che gli impedisce di relazionarsi 
serenamente con i suoi pari e che il protagonista riesce gradualmente a superare, attraverso un esercizio di 
narrazione autobiografica sistematica che condivide con il suo pesce rosso, Simon, nello spazio intimo della 
sua cameretta, rappresentata con una scrivania ad angolo. Il bambino sente spesso i genitori discutere con 
apprensione della sua condizione e accusa così un forte senso di colpa che interiorizza tanto da non riuscire 
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più a gestire. Manifesta quindi comportamenti difensivi che trovano sollievo solo quando scopre il teatro fisico 
e mimico di Charlie Chaplin, il personaggio leggendario del cinema muto che trasforma nel suo modello di 
riferimento, tanto da ribattezzarsi sotto lo stesso nome, a seguito di una improvvisa esclamazione di 
entusiastica approvazione, che riesce a esprimere miracolosamente in pubblico e a piena voce. L’arte comica 
di Charlot ha il potere terapeutico di sdrammatizzare, alleggerire, inquadrare una condizione di fragilità per 
trasformarla in uno strumento di visibilità sociale e in un’occasione per imparare a ridere di sé stessi, più 
consapevoli di debolezze che possono anche diventare forze e tratti distintivi di unicità. Così accade anche nel 
caso di Cyrano de Bergerac, di Edmond Rostand, di cui Continanza, lasciata l’iconica bombetta di Chaplin, 
interpreta il celebre Monologo del naso, un gioco retorico di ironia che dimostra capacità intellettuale tale da 
annientare il cattivo gusto degli avversari. L’attore si divide con disinvoltura tra l’espressività e la gestualità 
corporea codificata del mimo, utilizzata per raccontare Chaplin e il controllo virtuosistico della voce del 
monologhista per Cyrano.  
A nostro avviso, enfatizza invece eccessivamente le riflessioni narrative di Carlo che, per espediente scenico, 
decide di caratterizzare con un’alterazione del ritmo vocale, anche quando riesce a parlare e che 
probabilmente è possibile ammorbidire, praticando una maggiore immedesimazione emotiva nelle 
insicurezze del personaggio, che meglio può essere incarnato attraverso la postura e il para-verbale. 
Il piccolo protagonista, tra momenti di forte sconforto e fantasie di riscatto, attraverso esperienze anche 
dolorose di confronto con l’ambiente scolastico e familiare, matura gradualmente aspirazioni autentiche, 
inizia ad acquisire una coscienza embrionale delle sue potenzialità e a convivere più serenamente con le paure 
che animano naturalmente la sua età, ma dalle quali, alla fine, non si lascia più ammutolire. Una storia che 
affronta con delicatezza le crisi transitorie che caratterizzano la crescita e che insegna a fare amicizia prima di 
tutto con sé stessi. 
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